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Così come altri 'consiglieri 
del presidente» anche Brze-
zlnskl (che fu consigliere di 
Carter per gli affari concer­
nenti la sicurezza nazionale) 
ha scritto le sue memorie che 
Il 'Corriere della Sera» va 
pubblicando a puntate. Ieri è 
stata pubblicata la puntata 
che riguarda II «caso Italia­
no» ed II PCI. Questo capitolo 
si apre con un racconto sul 
rapporti tra l'ammlnlstra-
zlone americana ed II cancel­
liere Schmldt sul tema scot­
tante del riarmo atomico e 
particolarmente sulle «forze 
nucleari di teatro: Il Brze-
zlnskl rivela che 1110 giugno 
1980 Schmldt osò suggerire 
•una moratoria sulla Instal­
lazione delle armi di teatro», 
provocando una dura reazio­
ne della Casa Bianca che In­
viò al cancelliere tedesco «un 
energico messaggio su que­
sta sua nuova idea». >In so­
stanza — aggiunge 11 nostro 
consigliere — Il presidente 
diceva a Schmldt di non 
prendere impegni sull'Instal­
lazione del missili durante II 
suo Incontro con Breznev In 
programma per 11 30 giugno 
del 1980: Il cancelliere reagì 

aspramente ed In un Incon­
tro successivo con Carter ed 1 
suol consiglieri 'dichiarò ri­
petutamente che la lettera 
ora un Insulto: 

Il Brzezlnskl nota che 
Schmldt isl è preclusa ogni 
simpatia con le sue sprez­
zanti dichiarazioni contro II 
presidente» ed aggiunge che 
Il cancelliere dopo le tdlchla-
razionl ufficiali di amicizia 
vi fa seguito con maligni ap­
prezzamenti». Insomma, tra 
Carter e Schmldt non corre­
va buon sangue, non c'era 
quella che si suol definire 
una corrente di simpatia. Ma 
1 capi dell'Impero considera­
no Intollerabile che un sud­
dito non solo voglia avanza­
re 'nuove Idee» e proposte, 
ma faccia persino 'recrimi­
nazioni di carattere persona­
le: 

Tuttavia — questo è il sen­
so del ragionamento di Brze­
zlnskl — nonostante 
Schmldt ed l capricci degli 
alleati, la NATO finì poi per 
prendere le decisioni volute 
dagli USA. E questo è consi­
derato un successo (non suf­
ficientemente riconosciuto 
ed apprezzato) dell'ammlni-

Le memorie di Brzezinski sui veti anticomunisti di Washington 

Le «coltivazioni» italiane 
di un ambasciatore USA 

strazlone Carter. Afa — ag­
giunge Il consigliere —- *uno 
del successi meno noti degli 
anni di Carter fu la risposta 
degli Stati Uniti alla minac­
cia del Partito comunista in 
Italia». Infatti — sostiene II 
nostro — »l'ammlnlstrazlone 
Carter entrò In funzione nel 
momento in cui il Partito co­
munista italiano stava per 
assumere 11 potere In Italia». 
Insomma eravamo alla vigi­
lia dell'assalto al Palazzo d' 
Inverno (e non ce ne accor­
gemmo). 

La descrizione della situa­
zione Italiana dopo gli anni 
'75-'76 è affatto esilarante. 

Fra tutti:socialisti, socialde­
mocratici e tperslno all'In­
terno del partito democri­
stiano cresceva 11 consenso 
per II compromesso storico»; 
ed 11 governo di Andreottt 
era considerato un 'espe­
diente di breve durata per 
preparare la strada all'Inevi­
tabile ingresso del comuni­
sti». E — continua il consi­
gliere — nel dicembre del 
1977 'l'ambasciatore Gar-
dner ci avvisò che alti diri­
genti della DC(ma non Moro 
e Andreottl) erano pronti a 
formare un governo di coali­
zione col comunisti». Chi e-
rano questi taltl» dirigenti 

che covavano un tale delit­
tuoso pru^onlmento? An­
dreottl, che spesso è stato ac­
cusato di questo 'delitto», 
viene finalmente scagionato. 
Ed allora? L'ambasciatore 
Gardner In persona non ci 
lasci In ansia. Fra gli taltl» 
dirìgenti de non viene citato 
giusto Fanfani. Ma è lui 
V'aito»? 

Brzezlnskl ci rivela anche 
che 1114 marzo 1977 scrisse a 
Carter avvertendolo (Il pove­
rino non se n'era accorto) 
che 'la svolta a sinistra In I-
talla era potenzialmente 11 
più grave problema politico 
del momento in Europa». 
Fortunatamente — ci dice 11 

consigliere — Carter aveva 
nominato ambasciatore in I-
talla un altro suo 'consiglie­
re», Richard Gardner, ap­
punto. In definitiva questa 
nomina salvò l'Italia dall'ir­
reparabile che si stava con­
sumando. Sulla base del sug­
gerimenti di Gardner a Brze­
zinski e di questi a Carter si 
arrivò alla determinazione 
che gli USA «pur non immi­
schiandosi negli affari Inter­
ni dell'Italia, si sarebbero 
opposti con fermezza al co­
siddetto compromesso stori­
co che avrebbe portato 1 co­
munisti al governo: Consi­
derate tutta la delicatezza 
che c'è In quel »pur non Im­

mischiandosi». E se, Invece, 
si fossero 'Immischiati» sino 
in fondo, cosa avrebbero faU 
to? 

Il 12gennaio 1978 fu emes­
so un editto col quale lo Sta­
to Imperlale poneva 11 veto 
all'Ingresso del PCI al gover­
no. E Intanto — ci Illumina ti 
consigliere — «ia decisione di 
tener duro, abbinata all'effi­
cace coltivazione dell'elite 1-
tallana da parte di Gardner, 
a poco a poco diede 1 suol 
frutti». 

La 'Coltivazione» attuata 
dall'ambasciatore Gardner 
fu dunque 'efficace». Quale 
concime adoperava l'amba­
sciatore per ottenere 1 suol 
'frutti»? Questa 'élite italia­
na» così sapientemente 'col­
tivata» dal Gardner deve a-
vere una spina dorsale assai 
slmile a quella delle »élltes» 
di alcuni paesi sudamericani 
dove altri ambasciatori USA, 
tra una coltivazione di caffé 
ed una di banane, hanno col­
tivato anche le classi diri­
genti che ben conosciamo. 

Il consigliere ritiene che 11 
fermo atteggiamento USA fu 
coronato da successo. Infat­
ti, continua 11 nostro, *lo 

sforzo per far entrare 11 PCt 
al governo fu abbandonato 
dal dirigenti de... il PSI rup­
pe con 1 comunisti ed entrò 
In una coalizione con la DC... 
1 comunisti isolati all'opposi­
zione». Il nostro consigliere 
ha dimenticato però 
V'Incidente» occorso all'on. 
Moro. A cosa doveva servire 
questa grande operazione 
politica è presto detto. Il con­
sigliere ne elenca spregiudi­
catamente 1 risultati: anzi­
tutto, 'la coraggiosa decisio­
ne di accettare le forze nu­
cleari di teatro» e più com­
plessivamente ottenere »un 
atteggiamento di coopcra­
zione su tutta una serie di 
priorità americane In mate­
ria di politica estera» nelle 
quali l'Italia ha dimostrato 
— udite, udite! — .una inat­
tesa stabilita e fermezza». 
Anche per l dirigenti ameri­
cani, quindi, era 'inatteso» V 
appoggio cieco e muto alle 
'priorità» americane. 

Ma c'è una perla finale che 
non possiamo lasciar perde­
re. Brzezlnskl conclude, in­
fatti, che 'benché questa tra­
sformazione fosse dovuta 
principalmente a decisioni 

prese dal popolo Italiano 
stesso, la diplomazia ameri­
cana e la politica verso l'Ita­
lia messa accuratamente a 
punto e approvata dal Presi­
dente nel 1977 costituirono 
un preciso contributo». Te­
nete d'occhio quel 'benché» e 
quel tprlnclpalmente» per la 
grande convinzione con cui 
sono scritti. Insomma, a de­
cidere tutto — questo è 11 
succo del discorso — furono 
l'editto del 12 gennaio 1978 e 
le 'coltivazioni» dell'amba­
sciatore Gardner. 

Non ci meraviglia, a que­
sto punto, l'Intreccio di stu­
pidità e di cinismo che trasu­
da dalle righe di queste me­
morie. 

CI stupisce, semmai, che 
In un paese In cui 'élite» è 
•coltivata» da un ambascia­
tore straniero per deciderne 
le sorti politiche, esista anco­
ra qualcuno che non ritenga 
necessaria per l'Italia una 
classe dirigente che non si 
lasci 'coltivare» da alcun 
ambasciatore, venga esso 
dall'Ovest o dall'Est, dal 
Nord o dal Sud. 

ero. ma. 

Sì a Mauroy senza entusiasmo 
Restano i timori sul piano di «rigore» 
Senza sorprese il dibattito sulla fiducia -1 socialisti affermano: bisogna evitare «effetti perversi» sull'occupazione - Il PCF si asterrà 
sul piano presentato da Delors se il meccanismo di voto non consentirà di far passare gli emendamenti - II ruolo dei sindacati 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Non ci sono state sor­
prese e non erano del resto previste: 
il governo Mauroy ha ottenuto l'al­
tra notte la fiducia della sua mag­
gioranza sulla nuova politica di ri­
gore. Una fiducia senza entusia­
smo. E anche questa non è stata 
una sorpresa. Chiaramente la mag­
gioranza dì sinistra, dinanzi alla 
austerità del piano Delors che pun­
ta su una compressione dei consu­
mi attraverso una serie di misure 
cne si avvicinano alle classiche po­
litiche deflazionistiche, non era 
proprio a suo agio. E se la convin­
zione che Mauroy ha messo nella 
illustrazione degli scopi diversi del­
la sua politica e delle misure indu­
striali, sociali, economiche e cultu­
rali che dovrebbero allargare i con­
fini ristrettì del rigore nel «grande 
disegno» preannunciato da Mitter­
rand, ha in qualche modo attenua­
to 11 disagio, sono rimaste comun­
que evidenti le reticenze e i dubbi 
sulla amara contropartita del pac­
chetto di restrizioni proposto per 
«risanare l'economia». 

I socialisti hanno sostenuto il go­
verno «con oggi un poco più di gra­
vità», come ha detto il loro capo­
gruppo l'altra notte, non mancan­
do di esprimere «certi timori» e di 
suggerire nel contempo un insieme 

di misure complementari che sa­
rebbero destinate a suo avviso ad 
evitare «gii effetti perversi del pla­
no dì rigore», soprattutto nel campo 
della disoccupazione, il terreno che 
si ritiene più fragile e più esposto. 
Ma più in generale quello che 1 de­
putati socialisti hanno chiesto a 
Mauroy è di dar prova di «più auda­
cia», di non aver timore per difen­
dere la moneta e l'equilibrio estero, 
dì scuotere in qualche modo «le re­
gole del gioco» economico e inter­
nazionale anche se ciò dovesse 
•contrariare i partners della Fran­
cia». 

I comunisti non hanno negato la 
fiducia ma hanno chiesto anch'essi 
misure complementari che faccia­
no «pagare chi ha i mezzi» (aumen­
tando la tassa sulle grandi fortune, 
trasformando in obbligazioni i vec­
chi prestiti indicizzati sull'oro, in­
troducendo una nuova tassa sul 
redditi da capitale per finanziare la 
previdenza sociale»). Un regresso 
del potere d'acquisto dei salariati, 
aveva detto Lajounie, capogruppo 
dei deputati comunisti, non «può 
che ridurre gli sbocchi dell'appara­
to industriale, aumentare la disoc­
cupazione e aggravare la bilancia 
estera». Le loro richieste vanno di 
pari passo con un avvertimento, 
che è una novità nell'atteggiamen­

to del PCF, nei confronti del gover­
no di cui fanno parte. Quello di a-
stenersì dal votare la legge che au­
torizza l'applicazione del pacchetto 
Delors qualora la pratica decisa dal 
governo dì introdurlo per decreto 
non permettesse dì far passare certi 
emendamenti. 

In questo contesto si capisce il to­
no del discorso di Mauroy: quello 
del «possibile», come egli ha detto, 
di fronte a una realtà che attenua 
gli slanci e gli entusiasmi dell'indo­
mani del 10 maggio; che mette in 
risalto il bilancio non certo trascu­
rabile della sinistra in questi due 
primi anni; che cerca dì far com­
prendere ad una maggioranza in 
generale dubbiosa e perplessa che 
l'austerità è una «purga» congiun­
turale che non rimette assoluta­
mente in causa i «grandi disegni» 
della sinistra.' >* 

di progresso sociale deve essere 
garantito da una economia sanai, 
ha ripetuto più volte Mauroy l'altra 
sera, sottolineando la necessità di 
«uno sforzo giustamente ripartito» 
che dovrebbe fare la differenza a 
suo avviso «tra il rigore di sinistra e 
l'austerità dì destra». Gli obiettivi 
di questo sforzo: scendere all'8% di 
inflazione nell'83 e al 5% l'anno 
prossimo, mantenere la disoccupa­
zione al livello attuale del 2 milioni, 

dimezzare quasi il debito con l'este­
ro che è oggi di 93 miliardi di fran­
chi. Nessuna elasticità o quasi (nel­
l'inseguimento di questi risultati) 
sui mezzi di rigore che Mauroy vuol 
mettere in opera. Quelli su cui sono 
però in disaccordo le grandi centra­
li sindacali (la CGT ha mobilitato 
una delegazione di suoi iscritti di­
nanzi all'Assemblea nazionale l'al­
tro giorno per chiedere che si tenes­
se conto delle sue controproposte). 
Un atteggiamento non ostile quello 
dei sindacati ma che ispira qualche 
serio dubbio su quella «mobilitazio­
ne» massiccia cui Mitterrand ha 
chiamato 1 francesi. 

Mauroy ieri ha riassunto in quel­
lo che ha chiamato «un triplice pro­
getto*: le linee di rigore in campo 
industriale, sociale e culturale. Ma 
più che di nuovi progetti si è tratta­
to" per Mauroy di marcare in ma­
niera più accentuata e di corregge­
re in alcuni casi determinate scelte. 
Quella industriale in primo luogo 
«per riportare, come egli ha detto, 
la Francia ai primi posti tra 1 paesi 
industrializzati» non più puntando 
essenzialmente, come era apparso 
nei mesi scorsi, sul settore pubblico 
(al quale saranno comunque asse­
gnati finanziamenti per 27 miliardi 
quest'anno) ma Incentivando parti­
colarmente quello privato cui sarà 

destinato per investimenti l'intero 
importo del prestito forzato che De­
lors chiede ai contribuenti con il 
suo piano di rigore. Quella sociale 
che sta a cuore alle grandi centrali 
sindacali allargando ed estendendo 
la «partecipazione» ed l nuovi diritti 
dei lavoratori nelle fabbriche sia' 
pubbliche che private; proponendo 
nuove forme di lotta alla disoccu­
pazione (essenzialmente l'Incenti­
vazione del tempo parziale propo­
sto dalla CFDT); garantendo la di­
fesa dei salari che resteranno colle­
gati alla «evoluzione dei prezzi» co­
me chiedeva la CGT. Quello cultu­
rale, infine, incrementando l'inse­
diamento delle discipline legate al­
le nuove tecnologie di punta e pro­
ponendo di formare professional­
mente un numero sempre maggio­
re di giovani tra 1 16 e l 25 anni 
(oltre centomila quest'anno) strapi­
pandoli così Immediatamente all'e­
sercito della disoccupazione giova­
nile. Le prime reazioni a questo tri­
plice progetto di Mauroy sono tie­
pide e il suo discorso non sembra 
aver dissipato interamente i timori 
che il rigore di oggi possa trasfor­
marsi, alla lunga, In un permanen­
te allineamento alle politiche degli 
altri partner europei. 

Franco Fabiani 

Viaggio nell'eurosinistra su pace e crisi / 4 OLANDA 
Dal nostro inviato 

AMSTERDAM — Il porto 
con le grosse chiatte e i ri­
morchiatori come In un anti­
co quadro fiammingo, si 
stende dove l'Amstel si allar­
ga. giallo e limaccioso. Il 
vecchio quartiere operaio 
nato sulla diga ('dam») che 
ha dato il nome alla città 
(Amsterdam, *diga sull'Am-
stel') ha un cuore: i cantieri 
navali, una delle più antiche 
e prospere industrie del pae­
se. Questo cuore rischia ora 
di arrestarsi, ed è al centro di 
una battaglia che acquista 
valore simbolico. Ed è di qui 
che partono le prime rifles­
sioni sui caratteri della crisi 
In un paese come questo, ric­
co di risorse energetiche (il 
gas e il petrolio del Mare del 
Nord), con una solida strut­
tura industriale dominata 
da cinque colossi multina­
zionali (Shell, Unilever, Axo, 
Asse!, Philips), con una mo­
neta fra le più forti d'Europa. 
Ma I risultati di una stretta 
recessiva feroce, accompa­
gnata dalla ricetta classica 
cara ai governi conservatori 
(taglio della spesa sull'altare 
del risanamento del defìclt 
pubblico) si riassumono In 
due cifre di segno opposto: 
una Inflazione contenuta nel 
limiti-miracolo del 5% e una 
disoccupazione da terzo 
mondo, che tocca il 17 per 
cento della popolazione atti­
va. 

In un'altra dellesuc rocca-
forti, dunque, lo Stato del be­
nessere è In crisi, e la sinistra 
si Interroga sullo sfaldamen­
to di un modello di cui è sta­
ta l'artefice (il welfare state è 
.iato e si è consolidato qui, 
durante I lunghi anni di go­
verni a partecipazione so­
cialdemocratica, dall'imme­
diato dopoguerra fino alle 
soglie degli anni 60), e so­
prattutto sul futuro. Come 
uscire dalla crisi economica, 
dando allo sviluppo un indi­
rizzo nuovo, che non ripro­
duca vizi e squilibri che ca­
ratterizzarono Il boom degli 
anni 60? Come ottenere il 
consenso attorno ni sacrifìci 
richiesti da un programma 
riformatore? Come concilia­
re gli alti livelli di benessere 
raggiunti, con 11 restringersi 
delle possibilità di redlstrt-
buzlone, sulle quali le social­
democrazie nordiche hanno 
costruito lo Stato del benes-

Benessere addio? E allora 
è tempo di più giustìzia 

In un paese dall'economia ancora solida, dominata 
dalle multinazionali, la disoccupazione è al livello del 17% 

«Se non si può più redistribuire la ricchezza, 
si distribuiscano meglio i sacrifìci» - Vecchi, giovani e consenso 

sere? 
'Esaurite te possibilità di 

redistribuzione?». Marten 
Van Traa, dirigente di primo 
piano del forte partito socia­
lista, il PVdA, mi rilancia po­
lemicamente la domanda. 

'Intanto, credo che si pos­
sa "redistribuire" in molti 
modi. E poi non cr*do, vera­
mente, che lo sforzo di redi­
stribuzione sia esaurito. In 
un paese come questo. Pren­
di 1 cantieri. Per ristrutturar­
li, per rimetterli in grado di 
affrontare la concorrenza in­
temazionale, lo Stato ci ha 
speso un miliardo di fiorini 
(quasi seicento miliardi di li­
re). Tutto sparito, tutto finito 
In nulla, e ora si licenzia e si 
vuol ridurre all'osso l'attivi­
tà dell'azienda. Intanto, uno 
del massimi dirigenti, uno 
dei principali responsabili 
dello sperpero, se ne va in 
pensione con un milione e 
più di fiorini di liquidazio­
ne.,, Et alors, merde, — si ar­
rabbia Van Traa — capisci 
perché la gente dice no ai sa­
crifìci, perché vuole che an­
che per ì sacrifìci ci sia una 
"redistribuzione"». Parte di 
qui il discorso sulle difficoltà 
della sinistra europea, so­
prattutto là dove — come 
nell'Europa del Nord — esso 
ha gestito per anni un benes­
sere e una crescita che sem­
bravano Irreversibili. Che 
cosa ci Insegnano queste dif­
ficoltà? tCl chiedono Indub­
biamente risposte nuove per 
gli anni 80. Ci chiedono di sa­
per prospettare un'uscita 
dalla crisi che non riguardi 
solo lo svllupo economico, 

ma che significhi contempo­
raneamente una ripresa di 
tutta intera la crescita civile 
e sociale delle nostre società, 
benessere compreso. Non ba­
sta più, è vero, la redistribu­
zione di una parte dei'* ric­
chezze. Occorre una nuova 
politica industriale. Investi­
menti selettivi, destinati allo 
sviluppo, e una politica di 
stretta coopcrazione con 11 
Sud del pianeta. Per questo 
occorre che la sinistra sia al 
potere, non abbiamo del re­
sto nessuna vocazione all'op­
posizione*. 

Un rilancio selettivo, da 
dove parte? *Certo. non da 
una deflazione selvaggia co­
me sì è fatta qui, e dovunque 
sono al governo forze di de­
stra, che si ispirano ai model­
li "monetaristi" d'oltre A-
tlantlco. Una deflazione sel­
vaggia non serve per ottene­
re un rilancio. Vedi, da noi, 
non c'è Inflazione, ma l'eco­
nomia non riparte. Te l'ho 
detto quel che pensiamo: 
nuova politica Industriale, 
aumento della produttività, 
e utilizzazione del plusvalore 
così ottenuto per aumentare 
l'occupazione In altri settori. 
servizi soprattutto. E poi, 
uno slancio nuovo, che si 
può ottenere solo dando alla 
gente la speranza di contare, 
la certezza che i sacrifìci so­
no equi, e servono per un av­
venire migliore». 

Sembra un ricetta sempli­
ce. eppure è qui che si scon­
trano le difficoltà e le crisi 
del movimento operalo in 
tutta Europa. Nella sinistra 
olande.** il dibattito è inten­

so: non-è, questo, un paese 
dove mancano le idee e la vo­
glia di interrogarsi. Non a 
caso, qui il pragmatismo an­
glosassone si Incontra con 
una vena di romanticismo e 
con 11 carico di curiosità, di 
interessi, di esperienze che 
vengono da lontano, dall'e­
splorazione di altre terre e di 
altre culture. 

Mamlx Krop, vice diretto­
re dell'istituto di studi del 
PVdA, un altro giovane in­
tellettuale •d'assalto» del so­
cialismo olandese, entra nel 
vivo. La speranza di contare 
che è poi la chiave del con­
senso, perché si è perduta? 
*È stato proprio qui il nostro 
errore fondamentale . Ab­
biamo permesso che il welfa­
re state. Io Stato del benesse­
re, lo Stato assistenziale, si 
confondesse e sì sovrappo­
nesse alla società civile, sof­
focandone le articolazioni, 
rendendo asfittici gii stru­
menti di partecipazione, I 
sindacati, I partiti, le asso­
ciazioni. Un esemplo? Quan­
do fra padronato e sindacati 
non si arrivava a mettersi d' 
accordo su un contratto, ec­
co Intervenire lo Stato e deci­
dere per legge. E cosi In tutti 
gli altri campi, la risposta 
tradizionale dello Stato del 
benessere di fare tutto per 
legge. Ma si può determinare 
per legge lo sviluppo della 
società? Facendolo si sotto- • 
cano 1 sindacati, si indeboli­
scono Ipartiti, si nega l'auto­
nomia delle strutture della 
società civile. La via al con­
senso passa, dunque, dalla 
ripresa del movimento di 

massa, dalla autonomia dei 
movimenti, infine dalla loro 
partecipazione e confluenza 
in un grande progetto rifor­
matore, *che la sinistra deve 
essere capace di formulare», 
precisa da parte sua Marten 
Van Traa. 

Ma trovare il consenso è 
anche, e soprattutto, arriva­
re agli strati nuovi, emer­
genti o emarginati che siano, 
ai giovani, alle donne, ai la­
voratori *non tradizionali: E 
Elli Izeboud che mette l'ac­
cento su questo problema, 
una giovane donna dal viso 
delicato che sembra uscito 
da un quadro di Vermeer, e 
che rappresenta, nel suo ge­
nere, un'altra felice anoma­
lia olandese: è lei la segreta­
ria generale del partito co­
munista, un partito che, fi­
glio di una vecchia e austera 
tradizione operala, ha sapu­
to fare largo a una leva come 
questa, venuta dal femmini­
smo e dal 'movimenti», tutta 
nuova nelle Idee, nel modo di 
pensare, di vivere, di vedere 
la realtà e la politica. «Iparti­
ti comunisti, soprattutto in 
paesi come il nostro, hanno 
sempre avuto le loro radici 
nella classe operaia "tradi­
zionale''. Ma oggi questa 
parte di lavoratori diminui­
sce nel numero, ed è portata 
dalla crisi a proteggere 1 suoi 
propri interessi. Te sue con­
quiste (prima fra tutte il la­
voro), anche contro gli altri 
strati della popolazione: 1 
giovani e le donne senza la­
voro, gli stranieri immigrati 
in primo luogo. Se non riu­
sciremo a conquistare questi 
gruppi sociali, se non riusci­

remo a considerare ad esem­
pio le donne, con le loro 1-
stanze di liberazione, come 
soggetti rivoluzionari auto­
nomi, non risolveremo mai 
l'annoso problema della con­
quista di maggioranze lar­
ghe e solide, non soggette a 
tutte le fluttuazioni e I riflus­
si a cui stiamo assistendo: 
Ma questa conquista non è 
facile, richiede un discorso 
più complesso e complessivo 
che riguarda, sostiene EHI I-
zeboud. le stesse strutture 
della democrazia e della par­
tecipazione. 

Su questa difficile strada 
della conquista, l'iniziativa è 
già concreta. Nel dicembre 
scorso i sindacati hanno lan­
ciato una proposta ardua, 
ma di largo respiro, che oggi 
è al centro del confronto con 
il padronato, e già oggetto di 
significative vittorie. La pro­
posta si articola così: 1 lavo­
ratori rinunciano a una quo­
ta della scala mobile (il 2.5 
per cento), in cambio di una 
riduzione dell'orario di lavo­
ro, che va compensata per 
metà con un aumento di pro­
duttività, e per metà con 
nuove assunzioni. 

Questa idea ha vinto all' 
interno dei movimento sin­
dacale e trai lavoratori. *Si è 
capito — mi dicono gli amici 
olandesi — che il risultato 
sarebbe stato triplice: batte­
re il proposito del governo di 
imporre la "sua" moderazio­
ne salariale, scegliendo in ve­
ce una riduzione del salario 
alle "nostre" condizioni; im­
postare su basi accettabili 
anche per il padronato la 
battaglia per la riduzione 
dell'orario dì lavoro; infine, 
rinsaldare il fronte fra gio­
vani e anziani, fra occupati e 
disoccupati, ricucire In qual­
che modo la lacerazione che 
rischia di spaccare In due il 
movimento operaio, ponen­
do In modo concreto II pro­
blema della creazione di 
nuovi posti di lavoro». 

Su questa base si tratta già 
alla Philips (75 mila lavora­
tori). E su questa base parte, 
forse, un movimento di ri­
vincita e di conquista. Insie­
me alla vivacità del dibatti­
to, la concretezza della lotta: 
se la ricetta olandese é que­
sta, torse può andar bene an­
che al di là delle piatte cam­
pagne del Paesi Bassi 

Vera Vegetti 

Arrogante dichiarazione della multinazionale 

Dov'è la diossina? 
Affari nostri, dice 
ilgn i l i Roche 

L'unica ammissione: i fusti non sono né in Svizzera né in Italia 
Il ministro degli Interni RFT sollecita normative europee 

MILANO — I riflettori si spo­
stano per un attimo da Bonn e 
Bruxelles a Basilea. Il gruppo 
Hoffmann-Roche, colosso dell' 
industria farmaceutica, pro­
prietaria deU'lemesa di Seveso 
attraverso la Givaudan, rompe 
il ghiaccio. Sollecitato dal con­
sigliere federale Alphonse Egli, 
ministro degli Interni deila 
Confederazione, a fornire in­
formazioni sul misterioso tra­
sporto dei 41 barili metallici 
che prima di sparire hanno 
viaggiato per mezza Europa, ba 
incaricato il portavoce Hans 
Jorg Renk di uscire allo scoper­
to. Ed ecco le clamorose affer­
mazioni che rendono ancora 
più pesanti gli interrogativi sul­
l'operato della multinazionale: 
in base agli accordi stipulati tra 
La Roche e la Mannesmann ita­
liana le scorie inquinanti non 
sono state depositate né in 
Svizzera né in Italia. Dove si 
trovino, naturalmente, la mul­
tinazionale non lo dice. Il segre­
to sulla destinazione «è imposto 
per ragioni di sicurezza* dalla 
ditta incaricata di trasportare e 
seppellire i fusti. 

C'è da rimanere a bocca a-
perta di fronte a una condotta 
cosi sprezzante verso ì governi 
europei e le norme nazionali e 
comunitarie sulla tutela dell' 
ambiente. I casi sono due: o la 
Hoffman-Roche, che non può 
assolutamente ritenersi un os­
servatore neutrale, intende far­
si beffe di leggi, autorità di po­
lizia e doganali, della Comunità 
europea e, infine, della popola­
zione di Seveso e Meda che 
hanno subito sulla propria pel­
le le conseguenze della nube 
tossica, o non ha il senso del 
ridìcolo. 

Da settimane la stampa in­
ternazionale raccoglie voci, opi­
nioni, cerca di smagliare la cor­
tina del silenzio, riesce • far 

muovere ministri di diversi 
paesi pur tra titubanze e len­
tezze, e ora dalla Roche non ar­
riva altro che la conferma di 
una insostenibile pretesa: la de­
stinazione della diossina sareb­
be affar suo e il segreto dovreb­
be rimanere tale. 

Intanto, sì è saputo che il mi­
nistro per l'ambiente dell'Assia 
ha minacciato la Roche: se non 
fornirà «indicazioni soddisfa­
centi* sulla destinazione dei fu­
sti non potrà più depositare un 
solo grammo delle sue scorie in­
dustriali in Assia. Il ministro ha 
.invitato gli altri governi regio­
nali a fare altrettanta 

Ieri a Zurigo i dirigenti della 
multinazionale si sono incon­
trati con funzionari della Man­
nesmann per fare il punto della 
situazione. In un pruno tempo 
era stato annunciato un comu­
nicato ufficiale, poi non se n'è 
fatto nulla. La Roche ha con­
fermato che «con la Manne­
smann italiana è stato firmato 
un regolare contratto* per l'e­
vacuazione delle scorie. «Attra­
verso chi e dove lo sa soltanto 
lei». 

Nell'alternarsi di ipotesi e 
sospetti viene rilanciata la •pi­
sta del nord». La polizia deO* 
Assia ha sequestrato documen­
ti relativi a un contatto tra due 
ditte tedesche la «Baustoff 
Kontor» di Bad Scwartau (Hot-
Stein) e la «Rueckstandbeseiti-
gung GMBH* di Neckarstein-
bach, che i francesi avevano in­
dicato fin dall'inizio come pro­
babile protagonista della spari­
zione del carico tossico. Adolf 
Hilmer, direttore della Bau­
stoff. ha detto che la sua società 
fornisce rifiuti industriali al de» 
potqtodiSchoenbergmaconla 
diossina non c'entra. «Potete 
controllava i nostri registri*, b« 
aggiunto. 
T ^ «RuechksUndbeteiU-

gung* e la «Baustoff Kontor» 

ammettono di aver avuto con­
tatti con la Spelidec di Marsi­
glia, che ha organizzato mate­
rialmente fl trasporto almeno 
da Seveso a Saint Quentin, ma 
negano l'uria di aver stipulato 
un contratto per l'eliminazione 
dei fanghi tossici, l'altra di a-
verli trasportati nella RDT. In 
che cosa consistono allora que­
sti contatti? Su questo stanno 
lavorando le autorità federali 
per ordine esplicito del minsi-
tro degli IntemL 

Ieri ba preso consistenza per 
qualche ora l'ipotesi della vìa 
mare, destinazione RDT. I 41 
barili sarebbero passati da Am­
burgo e da Lubecca, raggiunta 
attraverso fl canale Elba. In 
gennaio il carico sarebbe stato 
dirottato in nave a Wisoar, in 
Germania orientale, e di qui a 
SchSenberg. La società che ge­
stisce il porto di Lubecca, però, 
ha detto che tutte le navi ven­
gono controllate, quelle che re­
centemente hanno attraccato 
•trasportavano scarti metalli­
ci». 

I due maggiori partiti tede­
schi. CDU e SPD, hanno chie­
sto ieri al governo un'inchiesta 
severa su quanto è accaduto, 
definendo «uno scandalo* fl 
modo in cui «certe ditte» hanno 
«preso per il naso» i governi eu­
ropei. Il ministro degli interni 
della RFT Zimmermann ha e-
spresso, nella sua vesta di pre­
sidente del Consiglio europeo 
dei ministri per rAmbtentè, 1* 
intenzione di premere perché 
vengano discusse e approvate 
dal Consiglio nuove linee diret­
tive europee sulla questione del 
controllo del trasporto e l'eli­
minazione dei rifiuti pericolosi. 
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